Scheda II: Il fondamento del Cristianesimo, la risurrezione 
Lo scopo di questa scheda è stabilire cosa dicono i documenti ufficiali cristiani sul contenuto della prima predicazione riguardante Gesù di Nazareth. 
Il punto su cui i suoi discepoli sono partiti è la risurrezione di Gesù. Per dimostrare tale affermazione, esamineremo la 1Cor 15,1-20 e At 2,14-36. 
Primo documento: 1Cor 15,1-20. 

Questa lettera, secondo i biblisti, è stata composta nel 56 d.C. da Paolo ad Efeso, durante il suo terzo viaggio missionario (cui parleremo più avanti). Nella lettera, Paolo richiama su diversi argomenti, fino a toccare la risurrezione, dato che alcuni avevano dubbi sulla propria risurrezione.

Ecco il testo CEI e alcune annotazioni: 

	Testo
	Commento 

	1Corinzi 15,1 Vi rendo noto, fratelli, il vangelo che vi ho annunziato e che voi avete ricevuto, nel quale restate saldi,
	Vangelo: bella notizia, annuncio importante di vittoria, di benessere, di salvezza. 

	1Corinzi 15,3 Vi ho trasmesso dunque, anzitutto, quello che anch'io ho ricevuto: che cioè Cristo morì per i nostri peccati secondo le Scritture,
	Trasmesso / ricevuto: termini dell’insegnamento scolastico … Paolo forse si rifà alla catechesi ricevuta dopo la conversione. 
Cristo: Messia, portavoce di Dio. 

Morire per: espressione tipica del mondo ebraico. Si riferisce alla festa ebraica del Kippur, nella quale le colpe del popolo ebraico si riversavano sul capro espiatorio.

Scritture: indica l’Antico Testamento in genere. 

	1Corinzi 15,4 fu sepolto ed è risuscitato il terzo giorno secondo le Scritture,
	Il terzo giorno: altra espressione tipica ebraica.

	1Corinzi 15,5 e che apparve a Cefa e quindi ai Dodici.
	Kefa è Pietro; Dodici: il collegio apostolico.

	1Corinzi 15,6 In seguito apparve a più di cinquecento fratelli in una sola volta: la maggior parte di essi vive ancora, mentre alcuni sono morti.
	Cinquecento: elemento di prova.
Fratelli: cristiani.

Morti: lett. “addormentati”. 

	1Corinzi 15,7 Inoltre apparve a Giacomo, e quindi a tutti gli apostoli.
	Giacomo: forse il fratello del Signore (cfr Gal 1,19).
Apostoli: inviati da Gesù, per questo Paolo rivendica anche per sé tale titolo.

	1Corinzi 15,8 Ultimo fra tutti apparve anche a me come a un aborto.
	Aborto: Paolo usa questa immagine per indicare che è l’ultimo degli apostoli per importanza (aborto) e per cronologia (ultimo fra tutti).

	1Corinzi 15,9 Io infatti sono l'infimo degli apostoli, e non sono degno neppure di essere chiamato apostolo, perché ho perseguitato la Chiesa di Dio.
	Chiesa di Dio: è già presente il concetto di assemblea convocata da Dio. 

	1Corinzi 15,11 Pertanto, sia io che loro, così predichiamo e così avete creduto.
	Sia io che loro: un esempio di tradizione apostolica.

	1Corinzi 15,14 Ma se Cristo non è risuscitato, allora è vana la nostra predicazione ed è vana anche la vostra fede.
	Vana predicazione e fede: per Paolo e gli altri apostoli, la risurrezione fonda il Cristianesimo. 

	1Corinzi 15,18 E anche quelli che sono morti in Cristo sono perduti.
	Sono perduti: se non si crede a questo, tutto è perduto.


In estrema sintesi, la resurrezione è allora il pilastro della prima predicazione cristiana. 
Secondo documento: At 2,14-36 

Molti sono i discorsi kerigmatici nel libro degli Atti
: vediamo questo date le notevoli convergenze con gli altri testi.
Luca racconta che Pietro, dopo l’evento della Pentecoste, si rivolge agli ebrei presenti dicendo: 
	Testo
	Commento

	Atti 2,15 Questi uomini non sono ubriachi come voi sospettate, essendo appena le nove del mattino. 
	Nove del mattino: lett. “l’ora terza”.

	Atti 2,16 Accade invece quello che predisse il profeta Gioele:
	Il profeta: Gl 3,1-5 è la citazione che segue. Per parlare agli ebrei, occorre sempre la conferma nelle Scritture.

	Atti 2,17 Negli ultimi giorni, dice il Signore,

Io effonderò il mio Spirito sopra ogni persona;

i vostri figli e le vostre figlie profeteranno,

i vostri giovani avranno visioni

e i vostri anziani faranno dei sogni.
	Profeteranno: significa parlare in nome di Dio o anche “fare stranezze”, come in 1Sam 10,9-13.

	Atti 2,20 Il sole si muterà in tenebra e la luna in sangue,

prima che giunga il giorno del Signore,

giorno grande e splendido.
	Giorno del Signore: giorno in cui Dio avrebbe liberato i nemici di Israele, punendone i nemici. 

	Atti 2,22 Uomini d'Israele, ascoltate queste parole: Gesù di Nazaret - uomo accreditato da Dio presso di voi per mezzo di miracoli, prodigi e segni, che Dio stesso operò fra di voi per opera sua, come voi ben sapete -,
	Di Nazareth: lett. “Nazoreo”, cioè colui che ha fatto voto di castità temporaneo. 
Uomo accreditato: non è ignoranza teologica di Pietro (lo chiama solo “uomo”), perché poi lo chiama “Cristo” al v. 31 e “Figlio di Dio” al v. 33). 

	Atti 2,24 Ma Dio lo ha risuscitato, sciogliendolo dalle angosce della morte, perché non era possibile che questa lo tenesse in suo potere.
	Angosce della morte: dal salmo 17, che è lett. “fune” e che i LXX traducono “doglie” in quanto leggono male hebel (doglie) con hèbel (fune)
.

	Atti 2,27 perché tu non abbandonerai l'anima mia negli inferi,né permetterai che il tuo Santo veda la corruzione.
	Inferi: Ade per i greci, scheol per gli ebrei, è il luogo dei morti 

	Atti 2,28 Mi hai fatto conoscere le vie della vita,

mi colmerai di gioia con la tua presenza.
	Vie della vita: non le strade che portano sotto terra (verso la morte) ma in cielo, verso la vita. 

	Atti 2,32 Questo Gesù Dio l'ha risuscitato e noi tutti ne siamo testimoni.
	Testimonianza oculare della risurrezione. 


Lo stile del discorso non è lineare come lo stile di Luca: egli forse lo riporta perché lo ritiene fondamentale per il primo annuncio del cristianesimo. 
Da questo discorso emerge il nucleo della prima predicazione cristiana: Gesù è predicato come risorto, e per questo è Cristo. 

Questi testi mostrano che l’affermazione fondamentale del Cristianesimo è Dio ha risuscitato Gesù dai morti. Su questa affermazione si è sviluppato tutto il Cristianesimo. 
� Ecco le citazioni: At 3,12-26; 4,8-12; 5,29-32; 10,34-43; 13,16-41; 17,22-31.


� Citazione originale ebraica a p. 26 del testo citato.





